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y> fpirituali, con adoprar fino le Crociate contro di efli. Non poffiamo 
» pero tralafciare alcune poche parole del proceffo fatto da Guido Vef- 
» covo d i.Ferrara a Rinaldo e Obizzo Marchefi d’ Efte divenuti capi 
»Ghibellini anch’ efli. Clare & manifefie fore convičlos* de criminibus hce- 
» retiece pravitatis, perche fra le altre loro beftemmie dicevano, che 
» Ecclejia Komana ejl nihil, & queedam barataria nec vera Ecclejia ejl cen- 
» fend a ( Rayn. 1 3 1 8 .  num. $4. ) .

> »  Sig. Auratori preferifce a tai documenti certi preffo il Rinaldi 
» le fue croniche, e i liioi Scrittori favoriti, perche meglio s’ accorda- 
» no col fuo umore. Percio il procelfo di Matteo Vifconte lo riduce a 
» politica. S’incontro con fuo piacere in una delle vite di Giovanni X X II., 
» fcritta da Giovanni Canonico di S. Vittore, overacconta, che Ro- 
» berto Re di Napoli avea fegreti e rilevanti affari col Papa a danno, 
» egli dice, de’ Ghibellini, e di due Eletti di Germania: e ce ne fvela il 
» rifultato colla fua folita grazia 1’ an. 1 32 0 .: — La maniera di diftrug- 
» gere il velenofo ferpente del Ghibellinismo, era quella di fchiacciare 
» il capo, cioe Matteo Vifconte padrone allora di Milano, Pavia, Pia- 
» cenza, Novara, Aleffandria, Tortona, Com o, L o d i, Bergamo, ed 
» altre terre. Vinto quefto andava il refto. Opro dunque Roberto, che 
» fe Matteo non ubbidiva co’ fuoi figliuoli a i comandamenti del Papa, 
» foffe fcomunicato, e pofto 1’ interdetto a tutte le Cittk da lui poffedu- 
» te, e che anche il Papa gli faceffe guerra, ed impiegaffe i tefori del- 
» la Chiefa in quefta creduta probabilmente fanta imprefa—. Soggiun- 
» ge ancora, che il Pontefice per falvar T apparenza fece proceffar da 
» gF Inquifitori il Vifconte, Cane dalla Scala, Pafferino, e gli altri Ca- 
» pi de’ Ghibellini, conchiudendo con quefto faluberrimo avvifo :- San\ 
» fempre da defiderare, che il Sacerdozio iftituito da Dio per bene del- 
» le anime, e per feminar la pace-, non entri ad ajutare, e fomentar 
» le ambiziofe voglie de’ Principi terreni e molto piu guardi dall’ am- 
» bizione fe fteffo—. E  qui'noi, abbia pur pazienza il Sig. Muratori, non 
» ci poffiamo tener dal fomminiftrarne uno egualmente falubre a chiun- 
» que voleffe mai fcrivere del Vicario di C rifto , e della Chiefa, cioe 
» di non imitar l’ irreverenza, e la fervil fchiavitii, con cui fono fcritti 
» quefti Annali, ne’ quali-oltre all’ adottarfi tutte le calunnie di Scrittori 
» appa/Tionati, le medefime fi condifcono con fali, e facezie fuor di tem- 
>1 po, e in lingua volgare con danno irreparabile de’ meno eruditi, e con 
» depreffione del Sacerdozio ifiituito da D io per bene delle anime.

» Ognuno deplora- la lunga permanenza della S. Sede in Avignone; 
» e per li danni graviffimi d’ Italia, a’ quali non feppero riparare 1 Le- 
» gati di cola fpediti * e per le non poche variazioni introdotte nella di-

» fcipli-


